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Come cambia un polo industriale 

Nella valle 
delle acciaierie 

a un «chip» 
La telematica e l'elettronica stanno sostituendo, 
in Val d'Arno i complessi produttivi tradizionali 

L'esempio della multinazionale «Plessey» 
Un convegno del PCI sulla rivoluzione tecnologica 

\JO nuove tecnologie s tanno 
imponendo mia d h orsa 
organizzazione del lavoro con 
la creazione di nuove figure 
professionali. Quale politica 
industriale per questo 
sviluppo economico? A questa 
domanda cercherà di dare 
risposta il convegno 
organizzalo dal comitato 
regionale del PCI toscano e 
dalle federazioni di Arezzo e 
Firenze e dalla zona del \ al 
d 'Arac a Terranova 
Bracciolini in provincia di 
Arezzo al cinema Astra il 28 
aprile prossimo. 
Interverranno tra eli altri il 
compagno Andrea Marghcri, 
capogruppo del PCI alla 
Commissione industria del 
Senato, il professor 
Giovanbattista Gerace 
dell 'uniiersi tadi Pisa c i 
consigli di fabbrica delle 
maggiori aziende toscane. I 
lavori saranno conclusi dal 
compagno Adalberto .Minucci 
della segreterìa nazionale del 
PCI. Il Val d'Arno non è stato 
una scelta occasionale. Qui ha 
sede una delle maggiori 
industrie del settore 
informatico e telematico 
operante in Italia: la Plessey 
italiana. 

Dal nostro inviato 
SAN GIOVANNI VAL D'ARNO — Dalle ac
ciaierie alla telematica. Dai cappelli alla 
componentistica elettronica. Il carbone e il 
la voro a domicilio che legano il passato stori
co ed II futuro dello sviluppo economico del 
Val d'Arno superiore. Le acciaierie della Fin-
sider e la centrale a lignite dell'Enel rappre
sentano il passato, la Plessey Italiana il futu
ro. Qui all'imbocco della strette vallata dell' 
Arno, che costeggia i'Autosole. si producono 
Il 50% del monitor utilizzati dull'IBM per i 
computer, le centraline di controllo che la 
SIP installerà su tutto il territorio na7ionalc 
per limitare le conversazioni degli italiani. 
gli alimentatori per i sistemi di puntamento 
del carri armati prodotti dall'Oto Melara. 
Questi oggetti da 'fantascienza' nascono ne
gli stabilimenti della Plessey italiana di Ter
ranova Bracciolini in provincia di Arezzo. U-
n'industria di proprietà dell'omonima multi
nazionale inglese, che conta in Italia oltre 
900 dipendenti e dà lavoro ad altre 300 lavo
ranti a domicilio. Un piccolo colosso delle 
produzioni emergenti che dialoga con le 
•grandi' della telematica vendendo anche 
tecnologia. 

Tutto quanto esce dalla Plessey è studiato 
e progettato all'interno dell'azienda. Attorno 
ad essa sono nate anche una serie di imprese 
dell'indotto che stanne creando alternative 
occupazionali allo sfilacciamcnto dei tradi
zionali settori economici della zona. Un e-
semplopcr tutti. Sei tecnici disoccupati han
no creato una cooperativa, alla quale la Ples
sey ha affidato la costruzione di condensato
ri e di involucri che non era più economica
mente possibile produrre all'interno deilo 
stabilimento. 

La Plessey è arrivata nel Val d'Amo nel 
1969. Allora aveva 7dipendenti. Oggi ne con
ta 680 Interni e altri 200 a domicilio. Il 65% 
della manodopera Impiegata all'interno del
la fabbrica è donne. Donne sono quasi la to
talità lavoranti a domicilio. Selle case del 
Val d'Arno i collanti e le macchine da cucire 
per I cappelli di feltro sono stati sostituiti dal 
saldatore e da piccole presse. Questa azienda, 
che ha uno stabilimento anche a Firenze con 
160 dipendenti ed una sede a Milano, ha un' 
origine Italiana, anche se oggi è controllata 
da una multinazionale inglese. Trae le sue 
origini dalla famiglia Olivetti. Il fondatore fu 
Dino Olivetti, fratello di Adriano, ideatore 
dell'attuale colosso italiano. Nel 1962 nasce 
la Arco, un marchio che è rimasto alla Ples
sey che produce Integrali. L'azienda, che a-
veva uno stabilimen to In provincia di La Una, 
nel 1966subì un tracollo e Dino fu costretto a 
cedere la mano alla Plessey che attualmente 
controlla il mercato inglese del sistemi tele
fonici e dei motori per aerei militari e conia 
oltre 50 mila dipendenti. Quando nel 1969 
l'azienda incomincia a operare a Terranova 
Bracciolini sviluppa una monoproduzione: 
componenti avvolti per televisori a colori. 
Tutti I tv in commercio In Europa montano 
sistemi di alimentazione per II tubo catodico 
che sono stati prodotti In questa azienda o 
dalla Philips. In un anno da sette dipendenti 

si passa a 101. 'Il nostro handicap — ricono
sce il direttore della Plessey l'ingegner Anto
nio Canova — come sostenevano le organiz
zazioni sindacali, con le quali abbiamo sem
pre avuto un rapporto aperto e corretto, sta
va nella monoproduzione'. Si sviluppa quin
di la collaborazione con la Piaggio e la Ples
sey si aggiudica la fornitura del sistema di 
accensione elettronica della 'Vespa: Undici
mila pezzi al mese con un giro di affari di 6 
mila miliardi all'anno. Nel 1983questa azien
da ha chiuso il bilancio con un giro d'affari di 
55 miliardi e un incremento del 36% sul 1932. 
La monoproduzione è nei fatti tallone d'A
chille anche per questa impresa. Alla fine 
deli'80 arriva la crisi: la ITT tedesca disdice 
alcune commesse per i televisori- Per 80 di
pendenti arriva la cassa integrazione. 'Que
sta situazione — prosegue l'ingegner Canova 
— ci ha imposto di cambiare Filosofia e nel 
giro di un anno siamo riusciti a riassorbire 
tutta la manodopera. Abbiamo sviluppato il 
rapporto con l'IBM proponendo un alimen
tatore per l sistemi dati, che ha vinto la con
correnza della TDK giapponese e della IBM 
americana. Fino ad oggi ne abbiamo prodot
ti 22 mila. Da un predotto, i componènti per 
le tv a colori, che aveva un prezzo di mercato 
di 4 mila lire, siamo passati ad un alimenta
tore che Mene venduto attorno alle 250 mila 
lire. Un salto non solo tecnologico ma anche 
organizzativo. Il concetto base è quello di o-
perare in aree di mercato che abbiano com
ponenti elettronici con quelli meccanici, in 
modo da poter utilizzare le capacità profes
sionali del nostro personale senza dover ri
correre a drastiche riduzioni di organico. Ai 
clienti offriamo prodotti ideati e realizzati 
secondo le loro specifiche esigenze*. Alla 
Plessey, dove comunque il turn over è bloc
cato per quanto riguarda i lavoratori addetti 
al montaggio, ma si assumono ingegneri tec
nici, si sta già lavorando per realizzarci com
puter che potranno controllare i guasti dei 
sistemi logici. Potrà essere la valigetta del 
meccanico delle banche da ti o il *cuore* di un 
rene artificiale portatile. Un mercato estre
mamente fertile sembra possa esserci nel 
settore dei microprocessori per la sicurezza 
sull'auto. Qualcosa di molto diverso dalla 
•vocina' che avverte che è finita la benzina. 
•Allo stato — afferma con una punta d'orgo
glio l'ingegner Canova — non abbiamo mai 
chiesto Finanziamenti, né imposto ricatti oc
cupazionali. Vogliamo però che certi Finan
ziamenti dati ad aziende, che operano nel no
stro stesso settore, non siano usa ti per opera
zioni di concorrenza sleale, attuate nella 
convinzione che eventuali deficit aziendali 
saranno comunque ripianali con soldi pub
blici. Se lo Stato tuo/e aiutare le imprese in
vece di finanziamenti diretti non tassigli uti
li'. Lo scontro nel settore dell'informatica e 
della telematica, sia dal punto di vista econo
mico che delle idee è solo all'Inizio, ma si 
preannunci* estremamente duro. Il futuro 
anche se in sordina, sta nascendo anche sulle 
sponde dell'Arno. 

Piero Benassai 

Il decreto non è passato 
lele realtà: da un Imo governo e 
pentopurtito non si rassegna
vano a perdere, e comunque so
no stati divisi sino all'ultimo 
sul come pi-rdere evitando di 
lasciarci In faccia; e dall'altro 
era ormai impossibile ni gruppi 
della maggioranza, anche e pro
prio in aula, nascondere il pe
sante clima di sospetto recipro
co sul «dopo., la profonda di
versità dell'approccio alla ma
teria del contendere. 

Le dichiarazioni di voto del 
leader del pentapartito sulla 
questione di fiducia — quella 
fiducia che nei giorni passati 
era stato il mezzo per ghigliot
tinare tutti gli emendamenti e 
|>er impedire qualsiasi confron
to di merito su proposte alter
native o di modifica; e che ieri, 
quando l'hafucilinente strap-

fmta a scrutinio palese, Craxi 
la tentato di trasformare in 

una grossolana operazione pro
pagandistica — sono state uno 
specchio impressionante del 
marasma in cui naviga la mag
gioranza. 

Comincia il vicesegretario 
del 1*1.1. Antonio Patuelli. E il 
primo avvertimento ni par-
tners: .Non siamo disponibili 
per stravolgimenti». Gli fa eco il 
capogruppo socialdemocratico 
Sandro Reggiani: «Il decreto 
non si tocca, e poi, con del tut to 
involontario umorismo. 
['•ostruzionismo va fatto sì, ma 
solo quando viene sopraffatta 
la legalità.. Il presidente dei 
deputati repubblicani, Adolfo 
Battaglia, contesta l'uno e l'al
tro. subito dopo, rimpiangendo 
il governo Spadolini (.quello sì 

che aveva in mente un provve
dimento più incisivo, e lo fecero 
cascare per (iiiesto.) ed annun
cia il .no. del PIÙ ad un nuovo 
provvedimento se prevedesse 
•misure più lassiste». 

Ecco allora che l'insistente 
richiesta di fiducia su un decre
to ormai morto rappresenta — 
osserva a metà (Iella buriana 
Stefano Rodotà, motivando la 
sfiducia della sinistra indipen
dente — una distorsione degli 
strumenti parlamentari e solo 
un maldestro tentativo del go
verno e della maggioranza di 
nascondere la loro evidente 
«confitta. Non c'è una partita 
che si chiude in parità: c'è una 
battaglia vinta dall'opposizio
ne, che si è pure dimostrata ca
pace di fare del Parlamento la 
sede di grandi dibattiti di prin
cipio, reagendo così ad ipotesi 
di riforma che vorrebliero ri-. 
durne e mortificarne la funzio
ne. 

Ma il conflitto del pentapar
tito assume più tardi le dimen
sioni di una sfida durissima 
quando parlano — inframmez
zati dal discorso di Giorgio Na
politano — i presidenti dei 
gruppi del Partilo socialista, 
Rino'Formica e della Democra
zia cristiana, Virginio Rognoni. 
• E stata sconfitta la ragione.. 
dice Formica: dalla «rossa for
za., dalle «spinte irrazionali., 
dal «linguaggio da fine epoca», 
dal «diluvio di vocalizzi*, dalla 
•furia devastatrice, natural
mente dell'opjHisizione. Risul
tato? Con incredibile deforma
zione, Formica risponde: «Vi 
siete allontanati dai problemi 

della gente». 
Rognoni è molto più cauto. 

Sceglie un'altra via. Difende il 
decreto, difende la strada della 
fiducia, sostiene che se il prov
vedimento non è stato modifi
cato la responsabilità non è del 
governo ma dell'ostruzionismo. 
E tuttavia respinge «ogni ten
denza a trarre dalla vicenda 
parlamentare di questi giorni 
giudizi e comportamenti che 
possono svilire nell'opinione 
pubblica la funzione del Parla
mento e il suo ruolo centrale e 
insostituibile nella vita demo
cratica». L'ostruzionismo «è il 
segno clamoroso di una dura 
tensione fra le forze politiche». 
E poi una stoccata a Craxi: .La 
governabilità del paese si assi
cura governando non cercando 
di dare pregiudizialmente più 
spazio ai governanti o all'oppo
sizione, ai partiti o ai sindaca
ti. . 

In questo clima si va al voto 
di fiducia. Per appello nomina
le. Esito scontato: 360 sì (il 
pentapartito), 236 no, la sini
stra, i missini, Melis del Partito 
sardo d'azione, e il radicale Me-
lega che ha rotto polemicamer-
te la consegna di partito del 
non—voto, ribadita da Pannel
lo stavolta come punizione ad 
un governo che non ha saputo 
efficacemente contrastare l'op
posizione. Dunque, se Craxi a-
vesse vinto. Pennella sarebbe 
saltato ufficialmente sul carro, 
di cui per ora è soltanto ruota 
di scorta. 

Ma, annunciato l'esito del 
voto, Nilde Jotti ha avvertito 

che bisognava passare alla di
scussione e al voto uno per uno 
degli ordini del giorno (201 pre
sentati, 130 ammessi) e, quindi, 
nlle dichiarazioni di voto sulla 
conversione in legge «lei decre
to: già 205 iscritti, con diritto a 
parlare dieci minuti a testa. I 
capi della maggioranza chiedo
no una sospensione dei lavori 
per valutare la situazione in 
conferenza dei capigruppo. Era 
già successo al mattino e la con
ferenza era andata buca per i 
dissensi tra icinque e per le re
sistenze di tutti e cinque a rico
noscere la sconfitta. 

In serata i dissensi riesplodo
no: i più oltranzisti della mag
gioranza pretendereblxro di 
mascherare l'imminente scon
fitta con una presa d'atto di 
tutti i capigruppo che il tempo 
a disposizione per completare 
l'iter del provvedimento è trop
po esiguo. Rognoni è più possi
bilista. Alla fine — ma c'è volu
ta un'ora e un quarto — la for
mula è trovata: il capogruppo 
della maggioranza, .sentiti» 
quelli dell opposizione, .hanno 
constatato» di non potercela fa
re. Si torna in aula per segnare 
l'atto di morte del decreto e 
della prova di forza. Poi il lun
ghissimo applauso, durato un 
minuto e mezzo. 

I deputati della maggioranza 
prendono le valigie e vanno a 
casa. Quelli comunisti si riuni
scono al gruppo, per brindare, 
poi tutti al Pantheon per far fe
sta con i lavoratori e ì cittadini 
che hanno aspettato quel mo
mento. Manca solo Gian Carlo 
Pajetta. E l'unico deputato co

munista a non essere interve
nuto nella lunga battaglia par
lamentare: è in convalescenza 
dopo l'operazione al cuore. Ma 
un affettuoso, prolungato ap
plauso era andato anche a lui, 
già al mattino, nell'aula, quan
do Spagnoli aveva tirato le fila 
della seduta fiume: .Credo dav
vero che ne abbia sofferto, a 
non poter essere in quest'aula 

con noi. Ma posso dirvi che non 
ci ha lasciatoun istante, e che 
ha seguito giorno per giorno 
tutto quanto accadeva a Mon
tecitorio». Intanto la Camera" è 
stata riconvocata per domani 
mattina, per vedersi assegnato 
con ogni probabilità il nuovo 
testo del decreto. 

Giorgio Frasca Potare 

Medicine: arriva 
la nuova stangata? 

ROMA — La maxi-stangata sulle medicine è in nrrivo. Oggi la 
«Gazzetta Ufficiale» annuncerà il decieto ministeriale che modifi
ca il prontuario terapeutico ed estende il ticket praticamente sulla 
quasi totalità dei farmaci. Nello stesso tempo il Consiglio dei 
ministri esaminerà oggi un testo di decreto legge contenente misu
re di esenzione dal ticket, ma si parla anche di un raddoppio della 
tassa sulla ricetta (da 1.000 a 2.000 lire). Come si sa l'aumento del 
ticket era stato deciso dal governo sin dall'inizio dell'anno per 
colmare il divario tra la spesa farmaceutica fissata dalla legge 
finanziaria in 4.000 miliardi per l'84 e la spesa effettiva prevista in 
6.500 miliardi. In sostanza il governo intende far pagare ai cittadi
ni i 2.500 miliardi mancanti. Ix> strumento per applicare queata 
maxi-stangata è, appunto, la revisione del prontuario che contiene 
circa 8.000 farmaci. Con la revisione predisposta dal ministero 
della Sanità i circa 3.000 farmaci attualmente esenti da ticket 
contenuti nella fascia A (farmaci per i casi di urgenza di uso 
ospedaliero) e nella fascia C (antibiotici e chemioterapici) verran
no ridotti da circa 250-300. Tutto il resto passa nella fascia B 
sottosposta a ticket del 15'r e alla tassa sulla ricetta. I sindacati 
confederali, dopo vari incontri con Degan, hanno espresso in un 
documento «netto dissenso» da questa impostazione. Nel docu
mento si chiede il «superamento del sistema del ticket» sulla base 
di precise controproposte. 

ro. Si sono modificati gli accor
di sulla scala mobile tuttora in 
vigore tra sindacati e Conlm-
dustria senza il consenso, con
tro le porzioni di una parte 
fondamentale del mondo sin
dacale (il che non accadde, col
lega Formica, il 22 gennaio 
19H3). E così si sono colpiti 
principi di carattere costituzio
nale. regole essenziali nei rap
porti tra governo. Parlamento e 
organizzazioni sociali. Ecco 
perché noi comunisti abbiamo 
fatto eccezionalmente ricorso a 
tutti i mezzi consentiti dai re
golamenti parlamentari per 
impedire la conversione del de
creto così com'era stato presen
tato dal governo 

• Insieme a cosi (orti ragioni 
di principio, abbiamo portalo 
nella nostra battaglia sostan
ziali ragioni economiche e so
ciali. Non è con un simile de
creto che si può vincere la lotta 
contro l'inflazione e garantire 
la ripresa economica del Paese. 
Ci vuole l>en altro, ci vuole un' 
azione complessiva, una visione 
politica Iwn diversa da quella 
del governo. E non si può tolle-

Napolitano 
rare che si continui a imporre 
— come si è fatto ancora col 
decreto — sacrifici e rischi 
sempre agli stessi ceti sociali, 
sempre ai lavoratori dipenden
ti, rinviando e mai adottando 
misure capaci di incidere sui 
redditi più alti e sulle grandi 
fortune e di stroncare la vergo
gna dell'evasione fiscale. «Una 
parte delle forze di governo e 
degli organi d'informazione ha 
teso ad accreditare l'idea che la 
grande questione emersa dallo 
.--contro sul decreto sarebbe 
quella del diritto della maggio
ranza a decidere, diritto blocca
to dalle pretese e dall'ostruzio
nismo dell'opposizione: a ciò 
sarebliero legate le sorti dello 
sviluppo e del progresso del 
Paese Si tratta di un'evidente 
contraffazione; le grandi que
stioni su cui la vicenda di que
sti due mesi dovrebbe indurre 
tutti a riflettere e a cimentarsi 
schiettamente, sono questioni 
di scelta tra diversi indirizzi di 

politica economica e sociale, tra 
diversi indirizzi di politica isti
tuzionale, tra diverse tendenze 
anche per quel che riguarda l'e
voluzione dei rapporti politici, 
in relazione a una società e ad 
un quadro mondiale che attra
versano una fase di profondo 
cambiamento. Noi sfidiamo — 
e non retoricamente, ma con 
una reale capacità di proposta 
— a scegliere la strada di un'or
ganica lotta contro l'inflazione, 
di un coraggioso rinnovamento 
del sistema produttivo, di una 
politica dell'occupazione che si 
misuri con le novità sconvol
genti del nostro tempo. Noi sol
leviamo quella che possiamo 
considerare, ricorrendo a una 
vecchia espressione, a una for
mula di altre epoche, la «que
stione sociale» degli anni 80: 
che è fatta di giusta distribu
zione dei costi della crisi e della 
trasformazione della nostra e-
conomia. di valorizzazione del 
lavoro, di tutela dei ceti oggi 

più esposti, di aggiornamento e 
rilancio delle conquiste e dei 
princìpi di progresso perseguiti 
dal movimento operaio e popo
lare. Non ha nulla a che vedere 
con tutto ciò, e anzi contrasta 
apertamente con ciucile esigen
ze, la filosofia del decreto del 15 
febbraio. 

«Non siamo certo noi a impe
dirvi, colleghi e compagni so
cialisti. di agire perche il gover
no decida ciò che finora non ha 
deciso — e parlo di fatti, non di 
enunciazioni e di annunci, a ot
to mesi dalla formazione del 
ministero Craxi e a quattro an
ni dalla nascita della coalizione 
pentapartitica — ciò che non 
na deciso in materia di politica 
industriale e di programmi di 
investimenti in settori-chiave, 
di piani straordinari contro la 
disoccupazione e di agenzie del 
lavoro, di leggi per l'intervento 
nel Mezzogiorno e di riordina
mento del sistema pensionisti
co, e voglio fermarmi qui ma 
non senza aggiungere e porre al 
primo posto la revisione so
stanziale del meccanismo fisca
le, la sempre promessa azione 

rigorosa per la giustizia fiscale. 
Su tutti questi punti incalze

remo il governo, e su tutti i te
mi — non solo quello dei mec
canismi di indicizzazione — 
della lotta contro l'inflazione e 
del risanamento finanziario, a 
cominciare dalla scadenza im
minente dell'assestamento di 
bilancio. Abbiamo detto nelle 
scorse settimane e ripetiamo: 
siamo pronti al confronto co
struttivo con tutte le forze de
mocratiche, per cercare solu
zioni valide ai problemi di fon
do del Paese, purché si ristabi
lisca un corretto rapporto con 
l'opposizione, un dialogo effet
tivo in Parlamento. Quel rap
porto è stato gravemente alte
rato nel corso degli ultimi anni 
con l'abuso della decretazione e 
del voto di fiducia, ed è stato 
rotto col decreto del 15 feb
braio. Di qui l'importanza delle 
decisioni che prenderà dopo la 
decadenza deldecreto il Consi
glio dei ministri, ai fini del ri
stabilimento di un clima politi
co più disteso. Di qui l'impor
tanza di un'impostazione re
sponsabile, rispettosa di esi
genze ed equilibri irrinunciabi

li, del discorso sulle istituzioni 
e sullo stesso regolamento della 
Camera. Si ritorni a ragionare, 
anche sul principio maggiorita
rio, che non si può giustamente 
difendere senza riconoscere — 
come fece oltre cinquantanni 
fa in un ormai classico libretto 

. Edoardo Ruffini — i limiti e la 
misura cui ci si deve attenere 
nel farlo valere. Certo, noi co
munisti non abbiamo bisogno 
di affidare lo sviluppo del no
stro ruolo politico all'esercizio 
di alcun diritto di veto: abbia
mo ben altro su cui contare. 
Anche, e non ultima, la capaci
tà di riflessione, l'apertura ver
so problemi nuovi e complessi 
— la cultura di governo, onore
vole De Mita — di cui i gruppi 
parlamentari comunisti hanno 
dato prova in questa pur diffi
cile e aspra battaglia,la consa
pevolezza — che sempre ci ha 
sorretto in questi lunghi giorni 
— di come ciascuno di noi rap
presenti e sia chiamato ad e-
sprimere un grande patrimonio 
di esperienze, di idee, di ener
gie ed aspirazioni sociali, un 
patrimonio decisivo per fare 
più ricca e sicura la democrazia 
italiana». 

difica, improvvisamente fanno 
ora capire che la «correzione 
temporale, sarà accolta. Ma 
Craxi? 

II presidente del Consiglio 
appare deciso a mantenere ce
late finn all'ult imo le sue inten
zioni. Nel momento della scon
fitta non ha saputo nascondere 
il suo livore nei confronti del 
parlamento e dell'opposizione. 
accusata di «aver impedito alla 
maggioranza l'esercizio dei suoi 
diritti*. Con un tentativo perfi
no maldestro di rovesciare le 
carte in tavola si è rallegrato 
per la fiducia ottenuta, attri
buendo la mancata conversione 
in legge ai regolamenti della 
Camera: e ha dichiarato niente
meno di «essere contento per
ché il decreto è stato approva
to. . I cronisti presenti hanno 
creduto di capire male, ma lui 
ha insistito: «Ci manca solo un 
timbro. E in un Paese dove i 
timbri abbondano... Ma ci met
teremo anche questi.. E certo 
interessante sapere che il presi
dente del Consiglio considera il 
Parlamento alla stregua di un 
ufficio del registro. 

Ma. a parte le battute davve
ro sconcertanti. Craxi è entrato 
nel Consigliodi gabinetto (con
vocato subito dopo il voto di fi
ducia) limitandosi ad annun
ciare che il decreto verrà «rin-

Il governo 
novato.. e il Consiglio dei mini
stri «fisserà i necessari orienta
menti e adotterà le decisioni 
conseguenti, dopo aver valuta
to le proposte di eventuali mo
difiche al decreto stesso.. Que
sta vaghezza di propositi e il to
no arrogante delle dichiarazio
ni su citate aprono natural
mente interrogativi sulla ri
spondenza che le pressioni de
gli oltranzisti potranno avere 
nel confronto, in corso in que
ste ore nella maggioranza, sui 
contenuti del nuovo decreto. 

In verità gli stessi uomini più 
fidati di Craxi. a cominciare dal 
suo «vice» Martelli, fanno capi
re che. nonostante «l'accoglien
za gelida. (Io raccontano i de
mocristiani). il presidente del 
Consiglio finirà con l'accettare 
le tassative indicazioni de. E in
fatti già il «Popolo, indossa le 
piume di pavone per rivendica
re allo scudocrociatn il merito 
di «aver aperto a qualche filo di 
speranza le giornate definite 
nere» (trasparente la stoccata a 
Craxi ). 

Ma per i socialdemocratici. 
decisi a giocare tutte le loro 
carte sul tavolo dell'oltranzi
smo e dell'avventura, questa è 
quasi l'esaltazione di un «tradi

mento. . E quando ieri pomerig
gio, poche ore prima della ca
duta del decreto, il «vice, di 
Longo, Ruggero Puletti , ha ro
vesciato sulla DC «responsabi
lità gravissime», a Montecitorio 
si è diffusa la netta sensazione 
che il governo si fosse messo a 
correre sul filo della crisi. 

Quello di Puletti era infatti 
un ultimatum e un at to d'accu
sa (formulato per conto pro
prio? o per conto d'altri?): 1) il 
decreto va ripresentato nella 
sua attuale formulazione, la 
•proposta Forlani» poteva esse
re apprezzabile solo se fosse 
servita a far passare il provve
dimento. le parti sociali firma
tarie dell'accordo del 14 feb
braio «non possono essere ab
bandonate al loro destino*. 2) 
«La DC da un Iato vuole inde
bolire il governo, dall'altro ri
tessere rapporti compromissori 
con il PCI. Vedremo a quel 
punto cosa converrà al PSDI 
decidere nell'interesse del Pae
se». 

II PSDI dunque terrà duro 
fino a spingere alla crisi? E si 
muove in tal modo solo per suoi 
calcoli di parte o rispondendo a 
un disegno con più protagoni

sti. politici e sociali, visto che 
nelle stesse ore l'industriale Pi-
ninfarina, spalleggiato da A-
gnelli. intimava al governo i-
dentici «alto là»? Sembra che 
nemmeno la riunione di iersera 
del Consiglio di gabinetto ab
bia potuto sciogliere l'enigma, 
visto che all'uscita Longo ha ri
petuto le stesse cose anticipate 
dal fido Puletti. Anzi, per con
sentire una riunione «risoluti
va» dell'Ufficio politico del 
PSDI. il Consiglio dei ministri 
è stato spostato stamane dalle 
10 a mezzogiorno. Cionono
stante, dichiarazioni ufficiali e 
indiscrezioni mostrerebbero 
che nel pentapartito i piatti 
pendono ormai verso l'introdu
zione di modifiche al decreto: 
in caso contrario, i ministri de 
chiederebbero, su istruzioni di 
De Mita, un voto in Consiglio, 
dove sono in maggioranza. 

Dovrebbe raggiungersi, ha 
spiegato il ministro De Miche-
lis riconoscendo i contrasti nel
la coalizione, «un accordo al mi
nimo comun denominatore». E 
Martelli, di rincalzo, ha ram
mentato che «la semestralizza-
zione degli effetti del decreto è 
il punto in comune tra la pro
posta socialista e quella demo
cristiana: è ovvio quindi che il 
governo ne tenga conto». Spa
dolini, schieratosi immediata

mente a favore della proposta 
di Forlani, ha confermato ieri 
•piena adesione all'impostazio
ne che mette al centro della 
manovra la riforma del salario, 
per arrivare all'allungamento 
della cadenza di tut te le indi
cizzazioni». E anche i liberali 
sembrano aver riacquistato un 
po' di freddezza dopo l'esagita-
zione dei giorni scorsi, anche se 
Altissimo dice che il PLI si ri
serva di «esaminare ancora le 
varie proposte». 

Ma esistono davvero propo
ste diverse, o è solo un escamo
tage verbale per nascondere la 
sostanziale accettazione delle 
tesi de? Forlani, uscendo da 
Palazzo Chigi, ha fatto capire 
che in realtà si sta discutendo 
delle indicazioni da lui avanza
te . ma si è preoccupato di non 
dare l'impressione che la DC 
voglia stravincere nei confronti 
degli alleati: «Gli indirizzi con
tenuti nella mia proposta — ha 
detto — corrispondono agli o-
rientamenti manifestati dal go
verno soprattutto durante il di
battito svoltosi in Senato». 
•Peccato che quelle innovazioni 
non siano state introdotte allo
ra», ha commentato polemica
mente il sen. Bonifacio, de ed 
ex presidente della Corte Co
stituzionale. 

Le eventuali modifiche al 

decreto, facevano capire ier se
ra i ministri membri del Consi
glio di gabinetto, dovrebbero 
riprendere il primo e il secondo 
punto della «proposta Forlani»: 
riduzione della validità tempo
rale del provvedimento a sei 
mesi e riforma degli assegni fa
migliari, invito alle parti sociali 
a riprendere la trattativa sulla 
riforma del salario (ma con la 
restrizione, rispetto allo stesso 
Forlani. di concluderla entro 
settembre). Non si farebbe in
vece menzione, nella dichiara
zione politica che formulerà 
questo invito, dell'ipotizzato 
intervento autoritativo del go
verno in caso di mancato accor
do tra le parti. 

II pentapartito esce dunque 
sconfitto dalla battaglia ingag
giata il 14 febbraio, e con un 
aspro contenzioso politico a-
perto tra i partner. Longo si di
ce «preoccupato per i riflessi 
"della vicenda sul piano politi
co». E 13 DC, sull altro fronte. 
muove a Craxi un'aperta conte
stazione: non è questione di 
drammatizzare eventuali ag
giustamenti istituzionali — di
ce Galloni sul «Popolo» rispon
dendo al PSI —. «II oroblema è 
in primo luogo politico e di ge
stione politica della maggio
ranza e del governo». 

Antonio Caprarica 

mente rafforzato. .Con le no
stre idee e con le nostre propo
ste — ha detto Umberto Ranie
ri. segretario provinciale — ci 
prensentiamo alla città come 
una forza autorevole e presti
giosa. capace di correggere i 
propri errori e i propri limiti, 
ma anche di chiamare gli altri 
ad un confronto serio, di meri-

io. sulle prospettive di questa 
complessa area metropolitana.. 

Il PCI, dunque, riafferma di 
essere forza indispensabile per 
il governo di Napoli. I mesi pas
sati dalle elezioni di novembre 

ad oggi confermano — del resto 
— questa impostazione. Prima 
c'era un'amministrazione, 
quella di sinistra, che non ha 
mai ceduto di fronte al dilatarsi 
di mille tensioni sociali. «Una 

giunta — è stato ricordato — 
che sapeva anche aprire ver
tenze con il governo, quando si 
trattava di smuovere ostacoli o 
resistenze». 

Ora. invece, tut to, sembra 
andare alla deriva. «Cosi — 
commenta il compagno Berar
do Impegno, capogruppo al Co
mune — non è più possibile an
dare avanti. Ecco perchè rinno

viamo il nostro appello al PSI e 
al PSDI. perchè si verifichi su
bito la possibilità di dare vita 
ad un'amministrazione laica e 
di sinistra». Primi contatti per 
un incontro tra le tre delegazio
ni sono stati presi ieri sera, su
bito dopo le annunciate dimis
sioni di Picardi. 

Marco Demarco 

giornalisti e molte troupe TV. 
Attorno a quella casa di Broo
klyn si sono. intanto, già radu
nate migliaia di persone: so
prattutto operai con le mogli, i 
parenti, i figli. Koch esce e dice: 
•Mai visto un simile massacro*. 
Poi risa/e nella macchina blin
data. ancora con gli occhi rossi 
dalla commozione. Dopo un po' 
di tempo arrivano anche i carri 
funebri della municipalità. Di 
sopra, intanto, un medico lega
le ha già fatto una prima rico
gnizione sommaria delle vitti
me. 1 dieci corpi sono quelli di 
due donne, una ragazza e sette 
bambini (macchi e femminei di 
diversa età. 11 resto è lavoro di 
routine: si cercano impronte, si 
controllano le ferite, si dà inizio 
alle indagini. Se ne occupa l'i 
settore Rurke. un •mastino* 
della polizia criminale di New 
York, come spiegano le agenzie 
di stampa. 

Intanto, come prima mossa, 
gli agenti portano »i'a l'operaio 

La strage 
proprietario della casa, quello 
che era arrivato di corsa, terro
rizzato. nella panetteria di Car
mine Rossi. Ci sono sospetti su 
di lui? Nessuno sa niente. I 
morti erano tutta la sua fami
glia: moglie. Figli, cognate, so
relle? Nessuno lo ha ancora ca
pito. La casa della strage è dav
vero quella dell'operaio che 
tornava dal lavoro? Non è chia
ro perché, a quanto sembra. V 
uomo abitava lì soltanto da due 
mesi e nessuno lo conosce bene. 
Insomma, le notizie su questa 
tragedia che sta sconvolgendo 
la città, sono poche, frammen
tarie e contraddittorie. L'assas
sino o gli assassìni, non hanno 
lasciato tracce, pare. Le poche 
ritrovate sembrano seminate in 
giro proprio per creare confu
sione e difficoltà agli inquiren
ti. La porta d'ingresso, per e-

sempio. non è stata forzata. 
Quindi l'assassino o gli assassi
ni avevano la chiave oppure e-
rano conosciuti da almeno una 
delle vittime. Dalla casa della 
strage, sembra non manchi 
niente. D'altra parte, nell'ap
partamento di un operaio an
che se americano, c'è sempre 
poco dajubare. Neanche i no
mi delle' vittime sono stati, per 
ora. accertati con esattezza. In
somma, quella che tutti i film 
presentano come la polizia più 
organizzata del mondo, non ha 
ancora in mano nulla: 'branco
la nel buio; come dicono i cro
nisti in queste circostanze. 

La tragedia, ovviamente, e-
voca storie cupe e melmose 
come quella di Sharon Tate, 
uccisa con alcuni amici nella 
casa che condivideva con il re
gista Roman Polanski. La bella 
•diva* di Hollywood, al mo

mento del massacro, aspettava 
un bimbo. Poi venne fuori la 
verità: il 'diavolo' Charles 
Manson, con un gmppo di suoi 
seguaci, aveva voluto una spe
cie di orrendo tsabba* di sangue 
al quale aveva partecipato in 
prima persona. In America, co
me è noto, sono molto diffusi i 
più strani e incredibili 'rag
gruppamenti*, le 'Chiese* più 
assurde, le •cerimonie* più allu
cinanti e contraddittorie. Il bi 
sogno generale di rassicurazio
ne gioca sempre brutti scherzi. 
Chi non ricorda l'altra strage 
(per suicidio collettivo) ordina
ta da un 'Sacerdote* americano 
in una strana isola trasformata 
in una specie di 'paradiso* in 
attesa de! trapasso? Quella vol-
ta i morti furono centinaia. Per 
il massacro di Brooklyn, ovvia
mente, e e già chinarla di *stra-
ge sacrificale* per motivi anco
ra sconosciuti e in nome di 
chissà quale sacerdote o divini
tà. Ovviamente, in queste ore, 

tutte le ipotesi sono valide: si 
potrebbe parlare di 'Stress da 
metropoli: di 'follia*, di 'atro
ce vendetta*, di un qualche •re
golamento di conti trasversale*: 
oppure della pazzia che aleggia 
nelle grandi città americane 
dove, ogni tanto, qualche insi
curo. qualche emarginato, 
qualche 'inalato* che non si ri
trova più in un mondo che si 
muove al ritmo dei computer o 
della paura atomica, sale su un 
tetto, impugna un fucile e fa 
strage di passanti. Itserials* te
levisivi prodotti negli Usa, lo 
stesso cinema che arriva da ol
tre oceano riescono, sempre più 
spesso, a rispecchiare brandelli 
ai auesta allucinante realt*. 
Per la strage di Brooklyn. dun
que, non si sa ancora niente ed 
e presto per tentare di dare un 
qualche giudizio o mettere in-
sieme un sommario tentativo di 
analisi. Per ora, ci sono soltanto 
i fatti, fatti terribili e quei po
veri dieci corpi. 

Wladimiro Settimelli 
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TVe lunghi interminabili anni senra 
di te. tnj tu continui a vivere nel 
cuore, nel rimpianto di Ccnnna. Ma-
nano e del tuo adorato pubblico 


